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Andrea del Verrocchio, Incredulità di Tommaso, dettaglio, XV sec., 
Museo di Orsanmichele, Firenze
«… beati quelli che non hanno visto

e hanno creduto!»
28/4/2019 – 4/5/2019
II Settimana di Pasqua 
Anno C

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 28 aprile 2019

 II Domenica di Pasqua – “Della Divina Misericordia”
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 20,19-31 

Otto giorni dopo venne Gesù.
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

È possibile abbandonare i sepolcri? Riuscire, in qualche modo, a dare corpo alla speranza dell'annuncio di Gesù risorto? Sembra una storia a lieto fine: il crocefisso è risorto, il dolore è superato, lui non è più prigioniero della morte. Ma...
Ci sono molte sorelle, molti fratelli, che hanno saputo dell'evento della resurrezione, che hanno udito l'annuncio, che sono stati raggiunti dalla grande novità. Ma che sono ancora nel dolore: la resurrezione, se c'è stata, non li ha raggiunti. Gesù è risorto, certo. Buon per lui. Non ditelo a Tommaso. La sera di Pasqua il maestro ha raggiunto i discepoli. Storditi, attoniti, lo hanno accolto, senza capire, ancora e ancora, cosa sia veramente successo. Ma è vivo, questo solo conta. Le donne avevano ragione. Sono pieni di gioia, i pavidi apostoli, la speranza si è riaccesa, come un turbine, come un'onda che sale lentamente. È vivo, questo è certo. Lo hanno visto, lo hanno riconosciuto. Tommaso è assente. Quando torna, i suoi amici gli danno la notizia, confusi e stupiti. È gelida la risposta di Tommaso. No, non crede. Non crede a loro. Loro che dicono che Gesù è risorto, dopo essere fuggiti come conigli, senza pudore. Non crede, Tommaso, alla Chiesa fatta da insopportabili uomini fragili che, spesso, nemmeno sanno riconoscere la propria fragilità. Non crede ma resta, e fa bene. Non fugge la compagnia della Chiesa, non si sente migliore. Rassegnato, masticato dal dolore, segnato dal sogno infranto, ancora resta. Tenace. Torna Gesù, apposta per lui.
PER LA PREGHIERA (Gilbert)

Se tu credi, 
che un sorriso è più forte di una lacrima, 
se tu credi alla potenza di una mano offerta, 
se tu credi che quello che unisce gli uomini 
è più forte di quello che divide, 
se tu credi che l'essere diversi 
costituisce una ricchezza e non un pericolo, 
se tu preferisci la speranza al sospetto, 
se credi che devi fare il primo passo anziché gli altri, 
allora la pace verrà. 

Lunedì 29 aprile 2019

s. Caterina da Siena

+ Dal Vangelo secondo Matteo   11,25-30

Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli.

In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Casa di preghiera San Biagio)

Camminare nella luce non è solo una bella metafora. Nella sua significazione profonda vuol dire "vivere con Gesù che ha detto di essere? la luce del mondò. E vive con Gesù non tanto chi gli snocciola? dolci preghiere' quanto piuttosto chi evita il peccato e s'impegna a vivere il precetto dell'amore vicendevole che - nota bene - è ben più che un precetto! Propone infatti uno stile nuovo di vita che - dice il testo - è un "essere in comunione gli uni con gli altri".

Bellissima espressione che poi si apre a un'altra conseguenza molto rassicurante: il sangue del Signore Gesù non è solo forza vitale che scorre in questa realtà di comunione, ma è - Esso stesso - impeto purificatorio che cancella il nostro peccato. Ecco, questo del “sangue che ci redime' e dà vigore alla nostra vita di credenti è un tema molto caro a S. Caterina da Siena, patrona d'Italia e grande donna illuminata dallo Spirito Santo. Nelle sue lettere indirizzate a una vasta gamma di destinatari (perfino numerosi prelati e il Sommo Pontefice) S. Caterina continua anche oggi a tener vivo, nella Chiesa, il culto del sangue di Cristo Gesù. Sentiamolo anche noi spiritualmente come l'impeto di un fiume salvifico che ci raggiunge nelle intenzioni della mente, nei sentimenti del cuore e dà vigore alla nostra volontà. Gesù stesso ha affermato di essere la luce del mondo. Anche nelle più antiche religioni l'uomo ha avvertito la divinità come una grande luce. Qui Giovanni sottolinea che in Lui non ci può essere alcuna tenebra di male. Tra luce e tenebre c'è pieno contrasto. Le due realtà si oppongono nettamente. Per questo Giovanni afferma che non si può illudersi di essere in comunione con Dio luce e nello stesso tempo camminare nelle tenebre del peccato. Non sarebbe solo illusione, ma menzogna, tradimento della verità. L'apostolo però non denuncia solo questa negatività ma ci sprona a camminare nella luce proponendocene anche l'effetto assai consolante: quello di vivere da fratelli che si amano fino a far comunione in una vita che diventa riflesso della luce di Dio nel mondo. 

PER LA PREGHIERA
   (Vito Groppelli)

All'improvviso dal sepolcro sbocciò la vita,
ed il risuscitato riempì di festa la terra redenta.
La notte fuggì spaventata facendo sorgere l'eterna aurora.

C'erano apostoli tremanti, quando il Cristo apparve,
ma divennero intrepidi eroi dopo la sua ascensione.
Ci fu un tempo di paura a metter in fuga gli amici,
ma lo Spirito di Cristo vinse per sempre la barriera del timore.

La notte tragica cedette così il posto alla risurrezione.
È la storia di un condannato che era giudice dei vivi e speranza dei morti.

C'era una volta un unico Cristo che predicava la Buona Novella,
ma Egli si moltiplicò in ognuno di noi,
e fece di ogni giorno della Chiesa una nuova Pentecoste.

Martedì 30 aprile 2019

s. Marco
(non celebrato il 25 aprile, per l’Ottava di Pasqua)
+ Dal Vangelo secondo Marco    16,15-20

Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo.

In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)
Oggi la Chiesa festeggia la presenza di san Marco, discepolo del Signore e primo, fra di essi, ad avere avuto l'idea di scrivere un resoconto ordinato della vita e della predicazione del Signore Gesù.
Onore al giovane Marco, nell'anno in cui leggiamo per intero il suo straordinario vangelo! Adolescente di Gerusalemme, Giovanni Marco è uno dei discepoli del Signore nella capitale ed è a casa di sua madre, sul monte Sion, che la comunità apostolica si raduna quando è a Gerusalemme, ed è probabilmente proprietà dei suoi famigliari l'orto degli ulivi nella valle del Cedron dove Gesù si radunava volentieri a pregare. Di lui sappiamo poco: prima ha seguito il focoso Paolo nel suo viaggio missionario ma, dopo una crisi di nostalgia, da Creta è tornato a casa, rimandato a casa dall'intransigente apostolo delle genti. Rifugiatosi sotto la protezione del buon Pietro, lo ha seguito fino a Roma dove, secondo la tradizione, ha messo per iscritto la predicazione riguardante il Signore Gesù. Il suo è un vangelo "petrino", suggerito in gran parte dall'apostolo. Per una scorretta datazione, sin dal tempo di sant'Agostino, si pensava che il suo scritto fosse un riassunto di Matteo. La critica testuale ottocentesca gli ha ridato il ruolo che gli spetta: sono Matteo e Luca ad avere trascritto per intero il suo testo, aggiungendo altri particolari. Grazie, Marco!
PER LA PREGHIERA 
                          (don Angelo Saporiti)
Signore, disegna il tuo cuore nel nostro cuore, 
perché sappiamo affrontare con amore 
ogni prova della vita. 
Disegna il tuo cuore nella nostra storia, 
perché i nostri gesti siano coerenti alle nostre parole. 
Disegna il tuo cuore nelle nostre azioni, 
perché non siano segnate dal tornaconto. 
Disegna il tuo cuore nella nostra comunità, 
perché sia spazio accogliente per ciascuno. 
Disegna il tuo cuore nelle nostre famiglie, 
perché siano oasi della tua presenza. 
Disegna il tuo cuore in ogni nostra decisione, 
perché possiamo essere segno del tuo amore appassionato. 
Rendici pieni di stupore e vuoti di egoismo, 
ricchi di comprensione e privi di cattiveria, 
solidali con gli esclusi e cercatori della vita eterna. 
Amen. 

Mercoledì 1 maggio 2019

s. Giuseppe Lavoratore

+ Dal Vangelo secondo Matteo 13,54-58
Non è costui il figlio del falegname? 
In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Lino Pedron)
Il racconto dell'arrivo e dell'insegnamento di Gesù a Nazaret è seguito da cinque domande incredule dei nazaretani. Essi chiedono da dove ha origine Gesù. La gente resta strabiliata dall'insegnamento di Gesù. Questa reazione non è ancora ostile, ma indica già incomprensione nei suoi riguardi. Forse gli abitanti di Nazaret sono venuti nella sinagoga più per studiare il loro concittadino che per ascoltare con fede la sua parola. Siccome la sapienza si apprende a scuola o dagli scribi, ma ad essi non risulta che Gesù abbia frequentato né questa né quelli, la conseguenza è presto tratta: non può avere alcun diritto di arrogarsi quell'autorità che gli viene riconosciuta per la sua parola e per i suoi gesti potenti. I nomi dei quattro fratelli di Gesù sono conservati dalla tradizione perché hanno avuto un ruolo nella prima Chiesa di Gerusalemme, soprattutto Giacomo, noto come il "fratello del Signore". La tradizione evangelica, riferita anche da Matteo, conosce il nome della madre di Giacomo e di suo fratello Giuseppe: Maria (Mt 27,56). Se questa Maria, moglie di Cleofa, è sorella di Maria, madre di Gesù, allora i due primi "fratelli" sono in realtà suoi cugini (cfr Gv 19,25). Lo stesso si può ragionevolmente pensare anche degli altri due "fratelli" e delle "sorelle". Lo scandalo o crisi di rigetto dei giudei nei confronti di Gesù deriva dalla loro immagine trionfalistica dell'inviato di Dio. Gesù si appella a un'altra immagine, quella del profeta contestato, rifiutato e perseguitato da quelli ai quali è inviato. Il proverbio popolare del v.57, citato da Gesù, diventa un annuncio del suo destino che si colloca nella storia degli inviati di Dio rifiutati e osteggiati dal popolo. La conclusione dice espressamente che Gesù non fece molti miracoli nella sua patria a causa dell'incredulità dei suoi abitanti. Il miracolo infatti è legato all'apertura e alla fiducia dell'uomo. Solo a chi ha adempiuto la condizione fondamentale di un udire volonteroso e aperto, viene aggiunto tutto il resto. 
Gesù non compie miracoli per farsi pubblicità e accaparrarsi una folla di seguaci, ma per confermare l'esperienza della fede. Solo all'interno di questa logica è comprensibile la sua attività terapeutica. La ragione dello scandalo, di questo impedimento a credere "ragionevolmente" in Gesù è data dalla condizione stessa di Gesù: dal fatto di essersi fatto uomo e dell'aver scelto un'esistenza umile e povera.

PER LA PREGHIERA (Preghiera per il lavoro)
Gesù Signore, 
Tu che fosti lavoratore 
con il giusto Giuseppe, 
Tu che conoscesti la fatica 
ed il sudore del lavoro, 
Tu che sai quanto sia doloroso 
esserne senza, 
Tu che conosci le umane paure 
dell'incerto domani, 
guarda a noi tuoi poveri figli 
angustiati dal lavoro che manca. 
Tu che per starci sempre vicino 
ti sei fatto pane e vino, 
santi doni, nostra consolazione, 
soccorri i nostri bisogni, 
insegnaci ad amare il nostro lavoro, 
dona di capire che è tuo dono, 
dona di trovare in esso santificazione, 
dona speranza a chi non lo trova, 
dona forza quand'esso è fatica, 
dona gioia al giusto compenso, 
dona pace a chi teme il futuro. 
Giovedì 2 maggio 2019

s. Atanasio
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 3,31-36

Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa.
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Casa di preghiera San Biagio)

Dopo il colloquio di Gesù con Nicodemo intorno alla necessità di una nuova nascita dallo Spirito e l'accoglienza di Gesù come dono di amore del Padre, l'evangelista evidenzia l'ultima testimonianza del Battista, testimonianza di uno che ha saputo vedere in Gesù l'Inviato del Padre. Per Nicodemo e per ogni credente, Giovanni Battista è un esempio da imitare per la sua vita di fede spesa a servizio di Dio e dei fratelli. Come lui, il vero discepolo è cosciente di essere della terra, cioè fragile, limitato. Però è anche cosciente della potenza dello Spirito ricevuta dall'alto, cerca di vivere con Gesù e di farlo conoscere agli altri, anche se non tutti ascolteranno le sue 
parole. Egli deve vivere umilmente nella logica del seme che muore per dare frutto, frutto in abbondanza.

PER LA PREGHIERA (David Maria Turoldo) 

O tu che sovrasti la terra 
e incombi, uragano che schianta la pietra: 
uragano che passi sulle nostre vite 
come il rullo sopra gli asfalti: 
no, i miei pensieri non sono i tuoi pensieri, 
le mie vie non sono le tue vie; 
tu sei il Contrario, l'Oppositore! 
Tarlo sei di tutti i sistemi, 
polverina mortale di queste filosofie: 
Dio sola nostra necessità. 

Venerdì 3 maggio 2019

s.s.  Filippo e Giacomo
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 14,6-14 
Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? 
In quel tempo, disse Gesù a Tommaso: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò».
SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini) 
Al di là dei dati storici, l'apostolo Filippo si è reso famoso per una audace richiesta rivolta a Gesù, mentre parlava della sua identità con il Padre: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Una richiesta audace, ma anche emblematica perché l'apostolo esprimeva in quella sua domanda l'ansia di Dio, racchiusa da sempre nel cuore dell'uomo. Il figlio senza padre, si sente orfano e stenta a comprendere la sua vera identità; l'uomo senza Dio si sente smarrito, disorientato e solo. Dobbiamo perciò gratitudine a questo apostolo perché ha offerto a Gesù l'occasione sia di ribadire la sua divinità, sia di indicarci la sua persona come icona perfetta del Padre: "Chi ha visto me ha visto il Padre". Non ci sfugga poi che dentro la sua curiosità si nasconde un bisogno autentico di spirituale ascensione verso le verità ultime: un bell'esempio per tutti noi, forse più superficiali nelle nostre ricerche e meno autentici nei nostri desideri. In quest'ansia di bene e nel comune desiderio di comprendere e testimoniare le "cose" di Dio, vediamo accomunato l'altro apostolo, Giacomo detto il minore, per distinguerlo dall'altro apostolo dallo stesso nome. Anch'egli è stato un seguace di Cristo, anch'egli nel volto del salvatore ha saputo rimirare il volto stesso di Dio, anch'egli è stato un eroico testimone del vangelo. Ha scritto una lettera, che ce lo fa riconoscere come profondo conoscitore della scrittura e dei detti del Signore. Egli mostra una predilezione per i poveri e per gli umili, che ritiene favoriti da Dio. 

Pare egli voglia commentare le beatitudini pronunciate dal Signore. Altro tema caro a Giacomo è la concretezza della fede, che non può esaurirsi in un credo sterile, ma esige espressioni da attuare nella vita d'ogni giorno. Davvero i santi si assomigliano e si integrano vicendevolmente: Filippo ci sollecita a rimirare nel volto di Cristo l'immagine stessa del Padre; Giacomo ci fa intendere che anche una vita semplice ed umile, se alimentata dalla fede operosa, è accetta a Dio. Abbiamo molti motivi per invocarli entrambi. 

PER LA PREGHIERA (Madre Teresa di Calcutta)
Signore, quando avrò fame, 
dammi qualcuno che ha bisogno di mangiare; 
Signore, quando avrò sete, 
dammi qualcuno che ha bisogno di acqua; 
Signore, quando avrò freddo, 
dammi qualcuno che ha bisogno di calore. 
Signore, quando soffrirò, 
dammi qualcuno che ha bisogno di consolazione; 
Signore, quando la mia croce sembrerà pesante, 
fammi condividere la croce di un altro; 
Signore, quando mi sentirò povera, 
mettimi al fianco di qualcuno più bisognoso. 
Signore, quando vorrò che gli altri mi comprendano, 
dammi qualcuno che ha bisogno della mia comprensione. 
Signore, rendimi degna, di servire i fratelli, 
dà loro, attraverso le queste mani, 
non solo il pane di tutti i giorni, 
ma anche il nostro amore misericordioso, 
immagine del tuo. 
Sabato 4 maggio 2019
s. Ciriaco
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 6,16-21

Videro Gesù che camminava sul mare.
Venuta la sera, i discepoli di Gesù scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Movimento Apostolico)

Dopo la moltiplicazione dei pani, Gesù è fortemente tentato dalle voci della folla. Quanti avevano mangiato, riconoscono in Gesù il profeta che doveva venire e decidono di farlo loro re. Questa della folla non è né una lettura e né una interpretazione secondo Dio. Per questo la decisione della folla è vera tentazione per Gesù Signore. Gesù sa che il vero interprete di ogni Parola della Scrittura è il Padre suo. Dal cuore del Padre ogni Parola è uscita. Nel cuore del Padre Lui dovrà attingere la verità di essa. Per questo Lui si ritira in un luogo appartato, da solo, si mette in preghiera, entra nel cuore del Padre, nel quale sa che vi è la verità della sua vocazione e missione. L'eterno contrasto tra il mondo e l’uomo di Dio sarà sempre uno: l'interpretazione da dare alla sua vocazione e missione. Il mondo vuole l'uomo di Dio secondo i suoi pensieri, esigenze, necessità, urgenze ed anche capricci, vizi, peccato. L'uomo di Dio invece sa che solo rimanendo nella più pura e santa volontà di Dio potrà dare vera salvezza ai suoi fratelli. La volontà di Dio non è sulle labbra della folla. È nel cuore del Padre. In esso dovrà entrare chiunque desidera conoscerla e farla interamente sua. Mentre Gesù è sul monte, i discepoli sono in mezzo ad una grande burrasca. Vi è un vento contrario e la barca avanza con difficoltà. È questa la condizione della storia. Sempre essa è una difficoltà eterna. Questo perché noi abbiamo usurpato il posto a Dio. È Dio la vita di ogni storia, non l'uomo. Dio non è solamente vita spirituale, è anche materiale, sociale, politica, economica. Ogni vita viene da Dio e Dio ce la dona per mezzo di Cristo Gesù. Senza Cristo si è senza Dio e necessariamente si è senza vita. Noi non abbiamo alcuna forza di vita nella nostra storia. Questa ci abbatterà sempre. Sempre ci coprirà di paura e se non anche di terrore. È il suo mestiere e lo fa molto bene, a motivo della nostra empietà, idolatria, ateismo. Gesù decide che è tempo di ritornare ad essere vita dei suoi discepoli, come il giorno prima era stato vita di tutta quella folla numerosa. Si avvicina ad essi camminando sulle acque, ma questi hanno paura. Mai avevano fatto un'esperienza simile con il loro maestro. Gesù si avvicina, si dichiara nella sua identità. Essi vogliono prenderlo sulla barca e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti. Con Gesù la vita è istantanea. Si prende nella nostra barca Gesù, se lo prendiamo nella sua grazia e verità, nella sua Parola e Vangelo, nella sua rivelazione perfetta. Oggi molti vogliono prendere Gesù, ma in modo errato. Vogliono la sua grazia, senza la sua verità. 
PER LA PREGHIERA (Fëdor Dostoevskij) 

Signore, che io non abbia paura dei peccati degli uomini, ma che ami l'uomo anche con il suo peccato. 

Che nessuno dica: "Il male è grande e noi siamo deboli e soli. Il mondo è cattivo e ci impedirà ogni opera di bene", perché tu ci insegni ad amare non casualmente e per brevi istanti, ma per sempre e fino alla fine la tua creazione, nel suo insieme, e in ogni granello di sabbia. 

Non permetterci di scaricare addosso agli altri la nostra debolezza e la nostra pigrizia. 
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